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Il leader del Pei ad Agrigento e Palermo 
Una conferenza stampa per illustrare 
i provvedimenti del governo ombra 
Programma ecologico, non leggi speciali 

Manifestazione con Domenico Modugno 
Lo statalismo faccendiere e distorto 
fomenta corruzione e poteri criminali 
Orlando con la De? Un inganno 

Viaggio nello «scandalo dell'acqua» 
Occhietto: «Ricchezze private e pubblica povertà» 
Una grande manilestazione ad Agrigento, con Oc-
chetto e Domenico Modugno. Una conferenza stam
pa a Palermo per illustrare i provvedimenti del gover
no-ombra. Il Pei scende in campo per denunciare lo 
•scandalo dell'acqua», metafora di una società «do
minata dalla ricchezza privata e dalla povertà pubbli
ca». E per lanciare un'idea di meridionalismo fonda
ta sui grandi progetti e sulle risorse del Mezzogiorno. 

DAL NOSTRO INVIATO 
FABRIZIO RONOOLINO 

• I PALERMO -Mi ricordo di 
te. quand'eri giovane... È bello 
rivederti a Palermo». La giorna
ta siciliana di Achille Occhietto 
e anche un breve viaggio nei ri
cordi, nella citta dove ha vissu
to quas. dieci anni. L'occasio
ne e una visita luori program
ma al mercato della Vucciria, 
dove il segretario del Pei arriva 
in tarda mattinata. Abbando
nate per un attimo scorta e au
to blindata. Occhetto passeg
gia nel dedalo di viuzze ri
schiarale appena da un sole 
pallido, chiacchiera con la 
gente, i i ferma a guardare il 
pesce e la trutta, i banchetti co
lorati, le olive accatastate e i 
grandi cesti di verdura. La gen
te gli parla dei problemi di 
sempre, la casa e il lavoro, gli 
dice della solitudine di Paler
mo e delle speranze di un Mez
zogiorno che - dira Occhetto 
ad Agrigento - -non sta più col 
clppello in mano, ma ha ripre
so fiducia in se stesso». 

A Palermo Occhetto è venu
to per illustrare le iniziative del 
governo-ombra sull'acqua. 
Un'emergenza nazionale, di
ce, una metafora di come la 
modernizzazione abbia pro
dotto una società -dominata 
dalla ricchezza privata e dalla 
povertà pubblica». Nella splen
dida cornice di Palazzo dei 
Normanni («La più bella sede 
di governo d'Europa-, sorride 
Occhetto osservandone l'am
pia corte interna), il leader co
munista partecipa ad una riu
nione pubblica del governo-
ombra regionale e, poi, ad 
un'affollata conferenza stam
pa. Con lui c'è Chicco Testa. E 
accanto a Gianni Parisi, capo
gruppo e presidente del gover
no-ombra, ci sono nomi illustri 
della cultura e della società si
ciliane: il musicologo Gioachi
no Lanza Tornasi, l'epatologo 
Luigi Pagliaro, il costituzionali
sta Gaetano Silvestri, che a 
Messina guida la lista aperta 
promossa dal Pei. 

• «L'acqua è vita», recita lo slo
gan della manifestazione po
meridiana di Agrigento. Ma le 
cilre e i dati che Parisi e Oc
chetto illustrano ai giornalisti 
dipingono un quadro dram
matico, fatto di sprechi e di 
inefficienze, di disfunzioni e di 
disagi Per Occhetto sono in 
causa -i caratten e le modalità 
dell'intervento dello Stato». E 
le proposte del Pei sono em
blematiche di una concezione 
nuova del meridionalismo, 
inaugurata con la conferenza 
di Avellino di un anno e mezzo 
fa. che agli sperperi e ai finan
ziamenti a pioggia, allo -stata

lismo faccendiere e distorto», 
vuol sostituire il controllo dei 
flussi di spesa e l'intervento per 
grandi progetti. Occhetto de
nuncia lo -statalismo ipertrofi
co», che porta alla corruzione, 
alla spartizione selvaggia, alla 
crescila dei poteri criminali. 
Che perpetua il sistema di po
tere de. Che soffoca l'autono
mia della società e dell'econo
mia meridionali. Che produce 
•leggi speciali, poteri speciali, 
discrezionalità speciali-, fonte 
a loro volta di nuove inefficion-
ze e nuove corruzioni. 

Bastano poche cifre. Il 50% 
della popolazione meridiona
le subisce un servizio idrico 
che risulta insudiciente per più 
della metà dell'anno. Su 
150.000 km di rete idrica, 
50.000 sono fuori uso. Acqua 
per un valore di 1400 miliardi 
viene sprecata ogni anno. I de
puratori non ci sono o, se ci so
no, spesso non funzionano. 
L'acqua piovana finisce in ma
re perche non esistono sistemi 
separali di fognature. Delle 32 
dighe siciliane. 16 non servono 
a nulla perché mancano le 
opere di canalizzazione. Ep
pure i soldi non sono mancati 
e non mancano. In Sicilia, ri
corda Parisi,, sono, slati apesi 
nel settore delle acque 13.000 
miliardi. Da chi? Sono 17.00, 
nel Sud. gli enti che si conten
dono competenze, poteri e ri
sorse. C'è l'Agenzia, ci sono i 
vari assessorati, ci sono i con
sorzi e gli enti acquedottistici, 
ci sono le municipalizzate. E 
quando tutto ciò non basta, 
ecco i -provvedimenti speciali» 
e le varie «emergenze». -È ora 
di finirla - dice Testa - con gli 
interventi "alla Rambo" e con 
la logica dell'emergenza». Nes
suno può dire - ironizza Oc
chetto - -non piove, governo 
ladro» (anche se, sorride, «da 
quando il governo-ombra si 
occupa dell'acqua, piove a di
rotto...»). E tuttavia lo -scanda-

' lo dell'acqua» è -una calamità 
prodotta dal malgoverno». 

Perché dunque l'acqua è il 
possibile banco di prova di un 
-nuovo meridionalismo»? 
•L'acqua - dice Occhello - va 
ormai considerata alla stregua 
delle grandi fonti energetiche». 
Si misura anche qui l'ambien
talismo del Pei: mentre i Verdi 
•si limitano spesso alla sensibi
lizzazione sui singoli problemi, 
salvo poi, in certi casi, mettersi 
d'accordo con le forze mode
rate, responsabili del degrado. 
il Pei si slorza di definire un ve
ro e proprio "programma di 

Tre bambini 
di Palermo 
alla 
lontana 
della 
Vucciria 

governo ecologico", che tenga 
conto in modo organico di tut
te le esigenze in campo». Per 
questo - e qui l'asse portante 
della proposta comunista - ac
quedotti, fognature, depuratori 
devono far parte di -un unico 
ciclo»: ci vuole insomma 
un'-autorità unica delle acque» 
che -programmi, salvaguardi, 
valorizzi e controlli» la risorsa-
acqua. Uno Stato che non di
stribuisca a pioggia flussi di de
naro, ma che concentri il pro
prio intervento su grandi pro
getti. Una politica che «pro

grammi e controlli» anziché laboratorio significativo per-
gestire direttamente. Una gè- che (come ad Agrigento, co-
stione unica che operi secon- me a Pescaia, come altrove nel 
do criteri di eflicicnza. Mczzogiorna) -un certo meri-

A Palermo Occhetto tornerà dionalismo progressista, con-
alla fine del mese, per cornine- gelato negl anni della guerra 
morare l'omicidio di Pio La fredda, torra ad essere prota-
Torre. Ma ieri non ha rinuncia- gonista». Al confano, dice Oc-
to a qualche battuta sulle vi- chetto, Leoluca Orlando è oggi 
cende politiche palermitane, -pngionierc di una lista che 
La lista promossa dal Pei e da non si batte più per la "prima-
settori importanti della società vera", che < hiede voti per pro
civile, «Insieme per Palermo», è getti politic opposti». E un «in-
per Occhetto «un'anticipazio- ganno», sottolinea Occhetto. 
ne di processi nazionali», un Un segnale in più per dar vita 

ad una riforma elettorale che 
permetta davvero ai cittadini di 
scegliere. 

La giornata siciliana di Oc
chetto finisce ad Agrgento. In 
piazza Cavour c'è la banda 
che lo accoglie suonando l'In
temazionale. I ragazzini corro
no intomo al pah:o c'è un cli
ma di festa. Prima de I segreta
rio del Pei (qualcuno si arram
pica sul palco per chiedergli 
un autografo) parla Domenico 
Modugno. Guida la lista «Per 
Agrigento», e la gerte lo ap

plaude con affetto quando ri
vendica il suo «guardare le co
se da un punto di vista norma-
le-, senza gli occhiali della po
litica e del Palazzo. Parla di 
«cose .'semplici», Mimmo Mo
dugno. Della «sete che cono
scono tutti» e dell'«acqua che 
hanno in pochi», dei diritti pic
coli e grandi, negati e umiliati. 
Ma cambiare si può, dice Mo
dugno. Se i politici hanno falli
to, la gente può larcela: «Non 
c'è bisogno di essere una galli
na - conclude - per capire se 
l'uovo ft buono». 

D'Alema a Cremona discute con Salvati e Telò sul futuro della sinistra 

«La costituente non è atto giacobino 
deve raccogliere un insieme di forze» 
Domande e risposte a Cremona: alcune un po' 
scontate, altre più ottive». Ed anche un invito 
molto secco ad essere chiari, perché cosi si con
quista il consenso. La serata fra Massimo D'Alema, 
Michele Salvati, economista, Mario Telò, studioso 
della politica ha avuto per tema una possibile car
ta delle idee per la sinistra del Duemila: gli appun
ti cominciano ad infittirsi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
INOISELLI 

M CREMONA. Il più insidioso 
è Michele Salvati: -Siete sicuri 
che sia facile la vita di un parti
lo riformatore onesto e serio 
per chi. come voi comunisti, si 
porta dietro una forte ideali
tà?». E D'Alema non rinuncia 
alla tentazione di una delle sue 
battute di ghiaccio: «Certo, se 
le nlorme sono impopolari, la 
sinistra si riduce al ruolo di gril
lo parlante». Nell'essenziale 
salone medievale di Palazzo 
Cittanova, muri di cotto e pan
coni di legno, la gente ascolta 
il dibattito sulle idee per la sini
stra del Duemila che giunge al
l'osso dei problemi. 

Salvati, docente al Politecni
co di Milano, è uno degli intel
lettuali non iscritti al Pei che ha 
accolto con favore la creazio
ne della -cosa». Però, si chiede, 
•perché Occhetto. fra le tante 
scelte possibili, è finito nella 
costituente con gli estemi al 
partito, che è una specie di 
matrimonio fra l'elefante e la 
zanzara? Perché non ha deciso 
una svolta torte, un congresso 
di cambiamento immediato di 
nome e di programma?». 

Facile, anche se articolata, 
la risposta di D'Alema: «Non 
poteva essere un'operazione 
giacobina, con l'obiettivo di 

frantumare e di liquidare. La 
fase costituente è certamente 
più compi-ssa. m.s necessaria 
per portare l'imieme delle for
ze al traguardo. Per cambiare 
un partito chiuso in difficoltà ' 
serie, ma non 'ravolto da falli
menti o da vergogne, come al
tri, occorri; uri elemento di 
convinzione che non si può 
esaurire ni Ilo spazio ristrettis
simo di un congresso-. La 
complessila è accresciuta dal
la necessità di coinvolgere nel
la fase di Fondazione del nuo
vo partito altre forze della cul
tura italiana, considerata con
dizione essenziale per avere ' 
capacità di aggregazione, per 
saper conquistare la gente. 
•Ma quest'i1 cultuie diverse — 
conclude D'Alema — già esi
stono anche nel Pei, sono il 
suo sommerso, lì sono altra 
cosa rispetto alla tradizione 
comunista». 

Salvati incalza (e Telò lo 
supporta): -Vn bene, superia
mo la fase cos'ituentc e arrivia
mo al nuovo partito: dovrà 
avere un IHIO programma, ma 

cosa sarà? Le idee che circola
no sono tante. S:irà un insieme 
di cose da fare subito, oppure 
un manifesto vhp- dura nel 
tempo, simile ai documenti 
fondamentali det partiti social
democratici europei, o addirit
tura una sommatoria di tutt'e 
due?». Bisogna essere molto 
chiari, conclude Salvati, e sce
gliere: «I documenti generici 
sono importanti ma costano 
poco, i concri'ti programmi 
d'azione politici comportano 
scelte, creano alleati, ma an
che nemici». 

Mark) Telò, che insegna 
scienze politichi!' a Bruxelles, si 
sofferma sulle differenze fra i 
programmi fondamentali e 
quelli elettorali delle socialde
mocrazie, in particolare su 
quelli della Spd. -Fra i due do
cumenti — sostiene — esiste 
la stessa differenzi» che c'è tra 
le idee e il goveno < • la difficol
tà consiste proprio nel tenere 
insieme il dibattito delle idee 
con la politica rea; e». La pro
spettiva della sinistra in Ger
mania, conclude, (: mantenuta 
viva dalla scelta compiuta 

nell'cV!, e realizzata concreta
mente nel congresso della Spd 
dello scorso autunno di sosti
tuire, dopo trent'anni, il mitico 
programma fondamentale di 
Bad Godesberg. 

«La nostra fase programma
tica — risponde D'Alema — 
deve avere una sua carta di 
idee forza, il suo "preambolo". 
Non t possibile concludere la 
fase della convenzione e del 
congresso costitutivo senza un 
preciso programma riformato
re pei l'Italia. Però non partia
mo da zero: non sul plano del
l'elaborazione e neppure nei 
confronti della tradizione co
munista dominante, verso la 
quale le rotture sono state net
te». In quanto alla capacità di 
costa ire una maggioranza ri-
formatrice anche in Italia, D'A
lema pensa alla necessità di 
•idee forza, di valori anche 
contro gli interessi immediali, 
corpcrativi. Idealità da ricreare 
senza miti, come tessuto con
nettiva della maggioranza ri-
forms.trice». E questo, conclu
de, il -grande falcino della no
stra sfida». 

Dai giurì d'onore sulle spese ai codici di comportamento. Gigilia Tedesco parla delle garanzie 

«Regole unitarie per i nostri candidati» 
Liste aperte, «esterni», le divisioni residuate dal recen
te congresso. È una campagna difficile per i candida
ti comunisti, anche sotto il profilo della propaganda 
e dell'organizzazione delle preferenze. Per Giglia Te
desco, presidente della Commissione nazionale di 
garanzia, l'articolazione delle posizioni deve essere 
motivo di arricchimento. E le preferenze? Devono 
scaturire da decisioni degli organismi dirigenti. 

FABIO INWINKL 

Giglia Tedesco 

• • ROMA. L'incarico è di 
quelli occupati via via da per
sonaggi «storici», come Mauro 
Scoccimarro. Arturo Colombi. 
Paolo Bulalmi. Gian Carlo Pa
letta. Oggi a presiedere quella 
che - col nome di Commissio
ne centrale di controllo - fu tri
bunale e tutore dell'ideologia, 
è Ciglia Tedesco, una ricca 
esperienza nel lavoro parla
mentare e nelle battaglie del 
movimento delle donne. -Ri
battezzata» dal congresso di 

Roma Commissione nazionale 
di garanzia, è chiamata oggi 
ad assicurare i diritti degli 
iscritti, esercitagli - la non tra
scurabile -aggiunta» è frutto 
del recente congresso di Bolo
gna - -anche in forma colletti
va-. Il segno del cambiamento 
è visibile in tutto l'organismo: 
per la presenza di giovani e di 
un ulficio di presidenza com
posto da tre docenti universita
ri (Gianni Ferrara, Umberto 
Cenoni e Luigi Peslalozza) e 

due donne (la Tedesco, ap
punto, e Lina Fibbi). L'avvio 
dell'attività coincide con una 
fase delicata e complessa della 
vita del partito. Giglia Tedesco 
ne è consapevole. 

Il 6 maggio si vota mentre U 
Pei è impegnato in un trava
gliato processo di trasfor
mazione. La formazione del
le liste si è intrecciata con le 
questioni aperte dalla fase 
costituente e I dissensi che 
ha provocato. 

È fondamentale cooperare 
perché si realizzi il massimo 
coinvolgimento e la più ampia 
utilizzazione di tutte le nostre 
energie. È l'appello che abbia
mo indirizzato alle organizza
zioni locali, mentre è sempre 
più forte l'ondala moderata, 
nel nostro paese e in Europa. Il 
voto al Pei assume più che mai 
il sigmhcato di una controten
denza per tenere aperta una 
prospettiva di progresso. 

La campagna congressuale, 
dopo la proposta di Occhet
to per un nuovo partito, ha 
segnato divisioni che anche 
ora, dopo i l successo del 
al», non paiono ricomposte. 

L'articolazione delle posizioni 
e delle motivazioni può e deve 
essere motivo di arricchimento 
e non di frantumazione del no
stro impegno. Certo, c'è biso
gno di regole nuove. Personal
mente, non credo che il cen
tralismo democratico abbia 
quale unica alternativa l'orga-
nizzaziorc- per correnti. La li
bertà d'espressione non si ga
rantisce con l'irrigidimento 
delle posa ioni. 

Ma - tra Uste aperte, «ester
ni», comunisti che si richia
mano ancora alle logiche 
delle mozioni congressuali -
sorgono Interrogativi sulla 
•pari dignità» del candidati: 
preferenze, mezzi e forme 
della propaganda. Si aprono 

scenari inediti. Un quotidia
no ha scritto che -nel Pel di
viso ognuno corre per sé». 
Come se ne «-«e? 

La linea è quelli! di un'organiz
zazione unitaria delle prefe
renze. Non è solo questione di 
rapporti corretti tra di noi, ma 
anche, e soprattutto, di limpi
dezza della nostra immagine 
politica. Tutti i compagni de
vono sentirsi garantiti e rappre
sentati da tutti. A e mesto line ci 
sembra fondini :ntale che 
ogni orientamene) in materia 
di preferenze sia Imito di deci
sione degli organi.mi dirigenti. 
L'ampia presenza di •esterni», 
indubbiamente ri lOdifica certi 
tratti della campagna elettora
le. Ma qui servono il confronto, 
la discussione, tieni un clima di 
guerra e di pok miche, 

Si è registrato i|ualche caso 
di «indisciplina? 

Rarissimi, se tapi orlati ad un 
organismo di q .ie te dimensio

ni. È il caso di liste promosse 
da e>. iscritti a Massa e Arezzo. 
O di candidature di singoli in 
altre liste: con i verdi a Foggia, 
Bergamo, Ceccano (Prosino
ne), con Dp a Reggio Emilia. 
Quaf.ro episodi, per quel che 
mi risulta. 

Al di l i del quali vi è U nodo, 
ben più rilevante, delle ri
forme elettorali necessarie 
per un rinnovamento della 
politica. 

È un dibattito aperto nel nosiro 
partito. In forme anche vivaci, 
come sta accadendo per i refe
rendum elettorali. Intanto si re
gistrano Iniziative locali che 
considero assai posilivamente. 
A Genova si è lormato un giuri 
d'onore per il controllo delle 
spese elettorali. In Umbria è 
stato fissato un codice di COITI-
portamento dei candidati. È 
temi», insomma, di nuove re
gole che restituiscano la politi
ca a cittadini. 

Emilia Romagna, 
il programma 
di 20 candidate 
• I l BOLOGNA Su cinquanta 
candidati del Pei alla Regione 
En ilia Romagna, venti sono 
do ine. Per nove di loro è pre-
vis » l'elezione. Le candidate si 
sono incontrate ieri a Bologna. 
L'hipegno delle donne - as
se-sori era quello di racconta
re -cinque anni in dieci minu
ti» Lo hanno fatto gli assessori 
Fé icia Bottino. Elsa Signorino 
ed Alessandra Zagatti. 

In pochi minuti, pei •titoli., 
sono state ncordate le tappe 
pin importanti della passata le-
gii- atura' il piano paesistico, la 
lenge sulla procreazione, la 
riorganizzazione dei servizi, la 
foi 'nazione proless.onale... 
•Già siamo presenti, e lo sare
mo ancora di più per rendere 
pienamente operante I punto 
di Msta delle donne. Non sono 
tanto le donne ad avere biso
gno delle istituzioni, quanto le 
istruzioni ad avere tjisogno 
de I e donne». 

• "on la legge sulla procrea
zione, che tutela il dintto di 
sciita, abbiamo raggiunto un 
ecuilibrio più avanzato fra li-
tx ria e responsabilità. La pros
sima legislatura deve rendere 
cencreta la legge approvata, in 
rn:>do adeguato alle ambizioni 
c t i : abbiamo espresso». «Con 
la formazione professionale 
si imo passati dal concetto di 
p.rità e tutela (che presuppo
ni! un concetto forte di uomo) 
a quello più ncco e fecondo di 
pa i opportunità, valorizzando 
la differenza ed evitando che 
s i.i motivo dì discriminazione». 

lirano presenti anche le 
d > ine che entrerar no nel 
nuovo Consiglio regionale, e 
<:Lio hanno annunciata i loro 
ini segni, ovvero le 'idee per la 
legislatura». Sandra Farghieri: 
•U formazione professionale 
deve essere collegata più diret-
t.inente al mondo de la scuc
iti- Paola Bottoni: «Dobbiamo 
punire dalla coscienza det li

mite. La nostra sfida è stata 
quella di piegare le istituzioni 
alle esigenze collettive». Ivan-
na Rossi: «Impegniamoci a 
rendere meno ostico il nostro 
linguaggio, ed anche quello 
delle istituzioni». Isabella Ta
gliavini: -L'elaborazione c'è, 
adesso debbiarne cambiare le 
città e l'ambiente». Maria Mo
relli: «Lavorerò perché le ri
chieste del monco femminile 
trovino risposta nelle istituzio
ni». Carmen Capatli: -Credo 
nella presenza delle donne per 
cambiare le istituzioni». Gloria 
Bellini: -Mi impegnerò soprat
tutto nel settore e le più cono
sco, la scuola» . Laura Testi: 
«Dovremo gestire neno, gover
nare di più-. Patnzia Pirazzoli: 
•Nelle istituzioni, occorre una 
maggiore presenza del mondo 
del lavoro». 

«L'esperienza di questi anni 
- ha detto Davide Visani. se
gretario regionale del Pei - ci 
dice che la sogge'tività femmi
nile è un fattore di cambia
mento, una condizione neces
saria per elevare 11 qualità del
le istituzioni e delle decisioni 
politiche. Qualcuno può an
che ritenere che questo sia un 
ragionamento astratto ed in 
qualche modo utopistico. E in
vece alla radice c'è la forza 
concreta di un'inuizione poli
tica e di un'esperienza vera». 

Intanto ien poticnggio, nel 
centro di Bologna, le donne 
comuniste hanno iniziato la 
raccolta di firme per la -legge 
di iniziativa popolare sui tem
pi» nel lavoro, nei servizi e nel
le città. Si voglior o cambiare i 
tempi e gli oran elei servizi, de
gli uffici pubblici e privati, del 
lavoro, per renderli più ade
guati alle esigenze delle donne 
e di tutti i cittadir.i. Un preciso 
impegno per questo cambia
mento è stato assunto anche 
nel programma della lista 
(Due Tom). DJM 

Un progetto per Genova 
li gesuita Millefiorini 
al Pei: «Cercate valori, ••*' 
non somme di interessi» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO SALETTI 

« i l GENOVA. «La città può sal
varsi solo se trova l'energia per 
testare fedele a se stessa. È l'u
nica idea possibile cr e si può 
porre a fondamento di un nuo
vo progetto. Occorre però es
sere chiari e scegliere i conte
nuti della fedeltà: ripjdiare la 
convinzione che Genova pos
sa continuare a vivere sul red
dito prodotto da altri e darsi il 
coraggio di pensare e di ri-
:< liare, ripudiare il mammari, 
i|Lell'atteggiamento mentale 
linteticamente esprei.so dalla 
cauzione in dialetto e che si

gnifica il blocco dell'immagi-
n.jzione nella paura del peg
gio». Franco Monteverde, diret
to e del -Gramsci», è ottimista 
',ul futuro di questa città che 
'.li i vivendo la sua crisi come se 
lo.se una malattia ed ha pre
sentalo l'altra sera ur «dossier 
Genova» che costituisce la sin-
le ,i del lavoro svolto dall'istitu
to sia nell'analisi della trasfor
mi izione (dalla città delle fab
briche a quella post ndustria-
e) che nelle indicazioni di 
progetto d una città possibile. 

Di questo progetto delinea
to da un gruppo di specialisti 
(e raccolto in uno speciale fa
si: icolo della rivista «Entropia») 
hanno parlato il sociologo An
ge lo Picchierri, il gesuita Pietro 
M llelionm, preside della scuo
la di formazione politica.Paolo 
Aivati dell'ufficio studi Cgil, 
Claudio Burlando segretario 
piovinciale Pei e Walter Veltro
ni. Al centro del progetto la 
conquista di una più alta quali
tà della vita, ottenuta mobili
tando tutte le nsorse culturali, 
se ientifiche e professionali che 
esistono e sono sottoutilizzate, 
guardando ad uno spazio fisi
co di intervento che non è 
e nello del perimetro urbano 
r a, come è il caso dell'econo-
r la marittima e l'impiantistica, 
paò essere il mondo. Un mi
glioramento della qualità della 
vita che deve essere .iccompa-
giato da un oculato utilizzo 
d elle risorse, respingendo non 
solo i vecchi sperperi ambien
ti li connessi all'indi strializza-
zione. ma anche quelli nuovi 
e le si creerebbero sostituendo 
agli impianti dismessi una pu
ra e semplice speculazione im
mobiliare. 

Un progetto ulte» quindi 
come metodo che. |>er essere 
a:tuato, nehiede ur. governo 
r.ttadino e un tipo di potere lo

cale che sino ad oggi non e 
mai esistito. Angelo Pichierri. 
che ha studiato i destini paral
leli di alcune citici portuali e in
dustriali ghermi'e dalla cnsi 
come Brema, Eoston, Liver-
pool e Baltimora, ha eviden
ziato come oggi a Genova non 
esistano più soggetti autosuffi-
cienti e lorti e occorra quindi 
una nuova coopcrazione. 

Purtroppo Genova ha soffer
to e soffre per Inesistenza di 
un governo della città, il penta
partito, debole intrinsecamen
te, nato solo con l'obiettivo di 
emarginare il Pei, partito di 
maggioranza relativa col 35% 
di voti, ha prodotto la giunta 
più inefficiente cella stona ge
novese. 

•Le idee per il futuro ci sono 
- ha detto Burlando, capolista 
Pei alle prossime amministrati
ve - ma non vedo ancora gli 
attori sociali, ecc nomici e poli
tici capaci di definire e realiz
zare il progetto. Il solo attore 
politico che può avere succes
so è quello che gestisce il cam
biamento e no i dilende un 
blocco sociale contro l'altro. 
La città divisa non ce la fa più. 
Chi. come la De ha esasperato 
i conflitti in porto non può cer
to candidarsi alla guida della 
città». 

Al dialogo e ad una politica 
che tenda ad evitare separa
tezza sono inteiessati anche i 
cattolici - ha aggiunto padre 
Millefiorini. ribadendo l'inte
resse e le attese di fronte alla ri
flessione politici, dei comunisti 
e auspicando cr e la «cosa» ab
bia a proprio fondamento una 
strategia di valori e non una 
confederazione di interessi -Il 
crollo del capile lismo - dice il 
gesuita - non significa che il 
capitalismo abbia vinto. Noi 
cattolici, anzi, d ciamo che oc
corre incalzai il capitalismo, 
costringerlo a ca mbiare». 

Ha concluso Veltroni ncor-
dando che ogji. dalle città, 
vengono segnai preoccupanti, 
di frammentazione sociale e di 
invivibilità, ai qi ali si deve cor-
nspondere non creando un si
stema crescente di vincoli ma 
rivalutando il prmato della po
litica nella cos razione di un 
mondo nuovo, i jn primato pe
rò che la politica può conqui
starsi solo Trinandosi da spazi e* 
zone che oggi indebitamente 
occupa. 

l'Unità Cy 
Domenica "*\ 
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